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pel incoi i 
Il disegno e tratto da una striscia di Manara apparsa su «Alter Alter» 

LEGGENDO, a di­
stanza di qualche 
tempo, gli inter­
venti suscitati del­

l'articolo di Giovanni Giu­
dici su «gli intellettuali e il 
consenso» mi viene, dappri­
ma, di dar ragione a tutti: 
che ognuno di loro ha detto 
cose interessanti, e in gene­
rale giuste, utili, condivisi­
bili. Ma pure ci sono, forse, 
cose che non vengono dette, 
che non si osa più dire, sot­
toposti come siamo ai molti 
ricatti — della collocazione 
professionale, dei poteri 
che ci sovrastano, della ne­
cessaria concretezza delle 
analisi e delle proposte, del­
la scarsità di modelli che ci 
stanno di fronte, della mo­
dernità, e via dicendo. E se 
si facesse come se essi non 
esistessero? Se si ricomin­
ciasse, per una volta, a par­
lare «in astratto* (ma chi lo 
dice, poi, cosa è astratto e 
cosa e concreto nel lavoro 
intellettuale?), di valori, di 
fini, di mezzi? Dimentican­
do l'abominevole contesto 
che ci macina; osando af­
fermare, per una volta, 
quali sono sui fondo le mol­
le che reggono le nostre 
scelte e il nostro lavoro o la 
nostra personalità, anche: 
magari idealistiche, illuso­
rie; se necessario correndo 
il rischio di essere presi per 
pazzi o per coglioni. 

Scrivo mentre sopra le 
nostre teste aleggia e si dif­
fonde una nube radioattiva; 
mentre nel mondo a mi-

Sliaia muoiono di guerra o 
i fame o di malattie del­

l'ambiente; e si fabbricano 
bombe sempre più potenti; 
e la pubblicità ci dice «con­
sumate e siate felici»; e i 
ricchi sono sempre più ric­
chi e i poveri sempre più 
poveri; e ci si ribadisce in 
Occidente a ogni istante 
che questo è l'unico, ergo il 
migliore, dei mondi possibi­
li; e l'Europa è avviata su 
tempi non lunghissimi a es­
sere terreno di scontro del­
le superpotenze o, chissà, 
magari invasa da truppe 
del «Terzo mondo» guidate 
per colpa nostra, per le no­
stre inadempienze e per le 
nostre celate o palesi con­
traddizioni, da fanatici. E 
noi qui, tranquilli, che di­
scettiamo della normale 
amministrazione e delle ul­
time mode, a difendere i no­
stri posticini e le nostre fir­
me. 

So bene — ho letto an­
ch'io i miei classici — guai 
è di fatto la funzione attri­
buita agli intellettuali nella 
società moderna, ma ho 
paura che le preoccupazio­
ni sociologiche blocchino 
ogni ipotesi più radicale, e 
ana fine ci rendano, oltre 
che «organici» (a un sistema 
che ci si guarda bene dal 
mettere in discussione), 
niente più che «piacevoli 
servi». 

Gli intellettuali sono tan­
ti, tantissimi se si prendono 
per buone — ed è giusto 

Srenderle per buone — le 
efinizioni sociologiche, 

nonché qualche discorso dei 
nostri classici. Ma sono ten­
tato di lasciarle perdere: 
per il senso comune gli in­
tellettuali sono gli «uomini 
di cultura» che scrivono sui 
giornali o scrivono libri, 
che insegnano all'universi­
tà, che dirigono film o ope­
re teatrali: diversi perfino 
dagli «uomini di scienza». 
Ce forse, in questo ostinato 
pregiudizio, qualcosa da 
salvaguardare; è come se si 
dicesse, e lo si dicesse a noi, 
chiacchieroni professionali, 
che abbiamo più responsa­
bilità di altri, che contiamo 
più di altri — nel male (tra­
smissione del consenso, in­
trattenimento del «popolo») 
come nel bene (trasmissio­
ne di valori, di conoscenze, 
di «informazione» nel senso 
migliore del termine). Sia­
mo per buona parte noi che 
«informiamo» e «aggiornia­
mo» gli altri — gii inse­
gnanti, i funzionari di parti­
to. i giovani... sui «fatti del­
la cultura»; che diffondia­
mo opinioni, criteri di giu­
dizio; che segnaliamo della 
cultura il nuovo e a volte lo groponiamo, lo costruiamo. 

; giusto che ci si ritenga 
più responsabili, ed è quindi 
giusto che il «sistema» — 
concetto generico, ci si di­
ce, ma poi non così generi­
co né così scaduto, nono­
stante il cattivo uso che se 
ne è fatto — tratti con più 
attenzione, coi privilegi de­
terminati se non altro dalla 
relativa notorietà delle fir­
me. i «suoi» intellettuali. 

Essi non lo preoccupano 
affatto, sa che e molto taci­
le comprarli attraverso 
questi piccoli o grandi pri­
vilegi, e sa da sempre a co­
sa possono servire: appunto 

Qual è il rapporto tra gli 
intellettuali e il consenso? Nel 

dibattito aperto da Giudici 
interviene adesso Goffredo Fofi 

E io 
scelgo 
una 
terza 
via 

alla trasmissione del con­
senso. E chi, più dei giorna­
listi, serve oggi a questo? 
Di loro, in questo senso i ve­
ri «intellettuali» di oggi, mi 
sono permesso di scrivere 
altre volte che la loro fun­
zione è simile a quella dei 
preti negli anni del dopo­
guerra, i preti erano forse 
in una posizione più diffici­
le e rischiosa, erano forse 
meno privilegiati, e pensa­
vano di lavorare per la glo­
ria di Dio oltre che di un 
sistema. Gli altri — i criti­
ci, gli scrittori, gli «opinio­
nisti», gli specialisti di que­
sto e di quello — servono o 
agli stessi scopi, e quindi ai 
giornalisti sono sempre più 
assimilati, ma in subordme, 
o a creare nei giornali Quel­
la «zona di riposo e conforto 
intellettuale» posta tra la 
politica e l'economia (le co­
se serie), come egregia­
mente la definisce Eugenio 
Scalfari nelle sue memorie, 
parlando del ruolo che egli 
attribuisce alla «cultura» ne 
«la Repubblica». 

Gli intellettuali più seri 
sono forse quelli che non 
scrivono sui giornali. Ma i 
sapienti dediti allo studio e 
alta ricerca su cose gravi e 
importanti, non mi pare si 
pongano molto neanche lo­
ro u problema del «sotto 
che re, briccone?», o dei fi­
ni, e del rapporto tra mezzi 

e fini. Studiano certo di più, 
e sono, a volte ma non sem­
pre, meno compromessi. E 
considero gli intellettuali 
—, funzionari non più che 
funzionari della politica e 
delle istituzioni rette e de­
terminate dalla politica. 
Dove, dunque, cercare figu­
re meno compromesse? 
Semplicemente, non ce ne 
sono e, maggiore o minore, 
la loro responsabilità è insi­
ta nella loro stessa attività. 
Minore di quella dei politi­
ci, e servile nei confronti di 
essi. E all'interno di questa 
consapevolezza che posso­
no operare, se vogliono. E 
allora la riflessione su di sé 
e il proprio molo diventa 
impellente, e sul contesto in 
cui si agisce, sui «valori» 
che si sostengono e propa­
gandano. 

Ma a questo punto, prima 
di poter ridefinire colloca­
zioni e progetti, ciascuno 
deve fare davvero i conti 
con se stesso, con le cose in 
cui crede, coi principi che 
lo hanno mosso (se ce ne so­
no! perché per molti può es­
sersi trattato dì altro: logi­
ca di classe, eredità fami-
Bliare, ambizioni nelle qua-

nessuna morale entrava 
ed entra), con la ragione 
soggiacente la scelta (o ma­
gari «la vocazione», perché 
no?) di un'attività intellet­
tuale. 

E a questo punto posso 
solo dire i miei, che sono 

Jiarticolarmente ingenui e 
uori moda. Nascono, è for­

se utile spiegarlo, da una 
formazione molto irregola­
re e autodidatta — di chi 
nell'attività culturale ci si è 
trovato un po' a caso, come 
conseguenza di interventi 
d'altro genere, diciamo «so­
ciali». Credo che il dilemma 
che mi si è posto, a una cer­
ta età, e a partire da espe­
rienze «nel sociale», di do­
ver scegliere (per precisa­
zione e crescita dell'inter­
vento, o per bisogno di co­
noscenze più generali e più 
solide) tra la «politica» e la 
«cultura», si sia posto a 
molti altri. Ho molto rispet­
to per chi ha scelto la politi­
ca, ma il mio ragionamento 
è stato in proposito molto 
rozzo, determinato da certe 
letture o certi insegnamen­
ti diretti. Non mi sentivo 
portato per la politica, ma 
inoltre ritenevo e continuo 
a ritenere che i mezzi della 
politica non possono che es­
sere — fino a quando non 
s'inventerà un nuovo auspi­
cabile modo di farla in cui 
fini e mezzi siano indissolu­
bilmente congiunti, e su 
questa strada oltre l'esem­
pio di Gandhi non ne vedo 
altri — quelli «soliti», che 
poi comportano, per chi il 
potere lo gestisce, almeno 
ai livelli aiti e decisionali, 
manipolazione e menzogna, 
violenza. D'altra parte, la 
prova dell'efficacia di una 
politica sta nei suoi risulta­
li, e non nei valori che af­
ferma a parole di sostene­
re. 

La funzione della «cultu­
ra» è, ritengo, la «ricerca 
della verità» (per i grandi 
pensatori e scienziati e arti­
sti), il dovere della cono­
scenza utile alla trasforma­
zione (che non sempre deve 
dire «progresso», come 
sempre più ci si rende con­
to; il primo ad avercelo ri­
cordato in anni recenti è 
stato, mi pare, proprio Ber­
linguer), e infine, per chi 
ancora al sociale è interes­
sato e pensi che il suo lavo­
ro debba fare ì conti con 
quello, qualcosa che defini­
rei come la difesa degli in­
teressi delle «masse» dalla 
politica. E quando alla pa­
rola «masse» corrispondano 
conformismo, interessi cor­
porativi, o anche corruzio­
ne come è molto spesso il 
caso oggi, almeno nella no­
stra società, la difesa dei lo­
ro veri interessi: che non mi 
fermo a descrivere, tanto 
penso che siano chiari a tut­
ti, sul fondo, nonostante le 
mistificazioni di cui possia­
mo coprirli per difendere 
interessi di parte. 

Per mio conto, e per le 
mie scarse capacità, vedo il 
mio lavoro collocato su 
questa terza strada — con 
piena coscienza dei miei li­
miti e compromessi. E 

chiaro, si tratta di un «valo­
re» che può apparire molto 
vago se non lo si sa sostan­
ziare volta a volta di conte­
nuti precisi, anzi di inter­
venti precisi. C'è dunque in 
questa visione una differen­
za netta di ruoli tra «il poli­
tico» e «l'intellettuale», ed è 
fiusto che ci sia, ma la con-
littualità tra queste due fi­

gure manca assai nell'o­
dierno contesto, e non im-
filica affatto che l'intellet-
uale si trasformi in «guru», 

come pure è stata tentazio­
ne di molti in modi confusi 
e narcisi: ma semplicemen­
te in qualcuno che, nel suo 
quotidiano uso della cultu­
ra, non dimentichi cosa 
questo comporta. E cioè 
Possessiva memoria dei fi­
ni, il dovere di non mentire 
mai, l'obbligo di parlare su 
cose che si conoscono dav­
vero e nei modi più chiari 
per il destinatario che si ha 
in mente, la «ricerca», la 
diffidenza nei confronti del­
le mode, il non aver paura 
di essere minoritari ma 
senza affatto vantarsene, il 
non subordinare mai nulla 
di tutto questo al proprio 
narcisismo, il sapere (nei 
compromessi che si fanno e 
che sono, oggi, comunque 
molti e alcuni obligatori se 
non si sceglie il silenzio) do­
ve ci si deve fermare, aven­
do inoltre presenti i limiti 
delle proprie possibilità in­
tellettuali e della propria 
cultura con il massimo di 
chiarezza. Altro ancora ne 
consegue, ma a partire da 
questo. Altrimenti, avremo 
(e abbiamo) solo intellet­
tuali che sono una specie di 
parodia dei politici (gli 
aspiranti «consiglieri del 
principe» che non osano 
passare direttamente alla 
politica, anche perché quel­
la scelta è assai gravosa e 
non sempre gratificante!) o 
intellettuali che sono una 
specie di parodia dei gior­
nalisti, e anime belle, infi­
ne, convinte della loro indi-
Sendenza e della neutralità 

el loro pensiero quando in­
vece esso è ben funzionale 
ai poteri e alle logiche — 
non fossero che quelli della 
propria corporazione — 
che di fatto essi servono, 
anche se fanno finta di non 
saperlo. 

Quanto ho scritto è certa­
mente approssimativo, cer­
tamente ingenuo. Ma i tem­
pi sono più gravi di quanto 
non ci faccia comodo rico­
noscere da dentro la nostra 
ovatta di parole e la nostra 

FTesunta autonomia, le dif-
icoltà di definire e affer­

mare una propria funzione 
non parassitaria e servile 
sono più che mai grandi, e 
forse non è inutile ripartire 
da lontano, dai principi e 
non dalla sociologia di un 
presente assai vile. 

Goffredo Fofi 

L'ultima iniziativa 
parigina del ciclo «Trouver Trieste» 

interamente dedicata all'immaginario scientifico 

Sospesi tra 
arte e scienza 

Nostro servìzio 
PARIGI — Incamminando­
mi per il viottolo ancora pol­
veroso che porta, alla Geode, 
per visitare •L'Imaglnaire 
Sclentitique; mi preparavo 
ad assistere al fertile Incon­
tro tra vestallsmo scientifico 
e leggendaria approssima­
zione artistica, sul comune 
terreno della temerarietà e 
delle Ipotesi. Mi aspettavo 
una scossa percettiva che mi 
introducesse tanto alle ulti­
me rldescrlzlonl scientifiche 
dell'Universo, quanto alla 
straordinaria ricchezza este­
tica delle forme attribuite, 
per tentativo, all'Ignoto. Ma 
soprattutto pensavo a una 

mostra attiva, che con la sua 
stessa configurazione spa­
ziale rendesse palpabile II 
ruolo produttivo affidato 
all'immagine in questo mo­
mento-chiave del nostro 
rapporto con l'Universo. 

Tutto questo perché l'as­
sunto di base della rassegna 
faceva Intuire un supera­
mento del linguaggi specia­
listici adeguato alle muta­
zioni accelerate In atto nel­
l'Immaginario della specie: 
'Cercare un modello unita­
rio della ricerca scientifica e 
di quella artistica: Il grande 
sogno della fisica moderna 
non è forse proprio una 
unificazione, quella delle 

Qui sopra, la cometa Bennet in un'immagine elaborata presso 
il centro Astronet dell'Osservatorio astronomico di trieste. In 
alto, un'interpretazione artistica di traiettorie di particelle 
(l'immagine è stata ripresa durante un esperimento del Cern-
Heidelberg) 

Astrofisici, 
siete figli 

di Leopardi 
Nostro servìzio 

PARIGI — Gianni Totl, giornalista, scrittore, poeta, saggi­
sta, cineasta e, da qualche anno, videopoeta, ha curato i video 
deliMmaginalre Sclentifique». Tra poco, con il Dipartimento 
ricerca e sperimentazione della Rai e Rai tre, darà vita ad una 
video-opera dal titolo Squeez-Zanghest-Zaoom. 

— Scienza e arte, forme diverse di pensiero accomunate da 
procedimenti analogì. Ce ne accorgiamo solo ora? 
•È stato sempre così. Anche Democrito, quando ha Imma* 

ginato gli atomi Io ha fatto da poeta, da artista. Come faceva 
a vederli? Eppure ha visto le cose e le immagini di un mlcrou-
niverso e ha creato conseguenze Infinite Ano al nostri giorni. 
Creazione o stupefazione artlsUco-sclentlfìca nel confronti 
dei misteri del mondo sono processi simili. II pensiero poetico 
rinnovatosi nel contatto con la coscienza scientifica deve 
essere un pensiero che supera i limiti di questa immaginazio­
ne e che ci fa tremare, come in fondo tremava Leopardi di 
fronte all'ipotesi dell'infinito che si spalancava al di là di un 
cespuglio. Noi siamo di nuovo dietro un cespuglio: il nostro 
sistema solare, le galassie, I superammassi». 

— Guardando il -Totem* ho avuto la sensazione di una 
comunicazione particolare, non da individuo a individuo— 
•II corpo umano diventa corpo elettronico, il corpo digitale 

diventa slmile al totem del pellirossa, dell'animismo antico. 
In Algonchlno totem significa «gli appartenenti alla mia pa-

forze esistenti nella natura? 
La visione che si schiudeva 
al miei occhi quasi alla fine 
del sentiero un po' lunare, 
disseminato di strutture 
provvisorie e residui di can­
tiere, non deludeva le mie 
aspettative. 

Se la Cité des Sciences et 
de l'Industrie (grande quasi 
quattro volte Beaubourg) 
può a prima vista evocare 
qualche vaga millanteria 
tecnologica, tutta concreta e 
contemporanea, la Geode, 
struttura sferica che si sco­
pre subito dopo, appare più 
proiettata verso 11 futuro, 
quasi Immateriale, suggesti­
vo tralt d'union fra cielo e 
Terra. 

Tuttavia, una volta varca­
ta la soglia del cocchio spec­
chiante, al cospetto di que­
sta mostra presentata nello 
spazio più Ingrato della 
struttura, sono tornata In 
una dimensione finita e già 
vissuta. L'allestimento di 
Nathalle Grenon e Piero 
Sartogo, Infatti, non si è ri­
velato all'altezza dell'Ipotesi 
avanzata dagli Ideatori del-
l'Alsa di Trieste, né degli 
stessi strumenti elettronici 
di ricerca. Tra riduzioni di­
dattiche vecchia maniera e 
qualche Ingenuità aneddoti­
ca, sfugge, purtroppo, la 
portata di una proposta che 
è In vece al passo coni tempi. 
Reticenze di stampo scienti­
sta o vera e propria Inerzia 
culturale? Non è comunque 
all'Alsa (Associazione Inter­
culturale per la Scienza e 
l'Arte) che va Imputato 11 
mancato stimolo novatore 
della mostra. Perla sua stes­
sa natura Interdisciplinare 
(riunisce fisici, biofisici, poe­
ti, matematici, musicisti, ar­
chitetti Italiani e stranieri), 
questo Centro, nato a Trie­
ste nel 1984, è sede di studi e 
ricerche avanzate sul poten­
ziale creativo dell'lntelllgen-
za artificiale e sul temi co­
muni a scienza ed arte crea ti 
dalle nuove tecnologie, che 
sottolineano 1 procedimenti 
analoghi nel due campi. Co­
sì la mostra si articola in 
cinque sezioni, corrispon­
denti ad altrettante ipotesi e 
problematiche della ricerca 
scientifica, che hanno trova­
to nella trascrizione In Im­
magine la loro possibilità di 
*eslstere». 

*Dentro l'Uomo» ospita 
esperimenti percettivi con 
computers e un 'dialogo di­
gitale del corpo umano» fat­
to di 22 monltors inseriti In 
una sorta di totem che tra­
smettono immagini spezzet­
tate, moltipllcate, ricostitui­

te, del corpojimano ottenute 
da termografie, ecografie; 
'Ordine e Caos»: vldeoprole-
zlonl sulle figure frattallche, 
gli attrattori strani e sulla 
*coda della Terra', prevista 
a Trieste più di vent'annl fa 
e di cui st è verificata l'esi­
stenza per mezzo di satelliti; 
*Le Grandi Sintesi», spazio 
dedicato all'Immagine del­
l'Universo, da Fermi a Rub-
bla ed oltre, fino alla recente 
teoria delle 'Stringhe cosmi­
che» dello scienziato statu­
nitense Wttten. tClelo e Ter­
ra* è Innanzitutto l'odosco-
plo che visualizza 1 raggi co­
smici, e poi la Terra vista dal 
cielo e l'antlcoda della co­
meta Bennet.. Infine 'L'Im­
magine e la Carta», 1 compu­
ter-libri di Paola Rodar!, Et­
tore Panizon e Nicoletta 
Tamburini, con le Immagini 
che danno forma a realtà In-
vlvlblll, quelle che concretiz­
zano l'astratto e mappe e 
diagrammi; Insomma tutto 
un repertorio visivo Illuso­
rio, che consente però alla 
ricerca di superare e mettere 
a frutto le fasi dell'Invenzio­
ne e dell'Ipotesi. Ovvero che 
il linguaggio artistico si 
prende delle libertà sul rigo­
re deterministico della 
scienza creando la prospet­
tiva seducente di un possibi­
le legame fra due concezioni 
del mondo che credevamo 
Inconciliabili. 

All'Iniziativa parigina, ul­
tima del ricco ciclo tTrouver 
Trieste», hanno collaborato 
altri Istituti della stessa cit­
tà: la Scuola Superiore di 
Studi Avanzati, diretta da 
Paolo Budtnlch, curatore 
della mostra alla Geode, l'U­
niversità, l'Osservatorio di 
Geofislca Sperimentale e 
quello Astronomico, e so­
prattutto lTnternatlonal 
Center ot Theorical Phlslc, 
punto d'Incontro obbligato 
di grandi scienziati e di gio­
vani ricercatori del Terzo 
Mondo, valida alternativa 
alla migrazione del cervelli 
verso le grandi potenze. L'I­
stituto e diretto da Abdus 
Salam, premio Nobel nel 
1979 per la scoperta della 
Teoria elettrodebole, verifi­
cata in seguito da Carlo 
Rubbla, a sua volta premio 
Nobel nel 1984. Trieste di 
malia In malìa, dunque. 
Centro di transito, frontiera 
mobile di cultura poliglotta, 
città enigmatica di Svevo e 
di Saba, che ispirò Rilke e 
Joyce, oggi si volge al futu­
ro: lunga vita alla nuova cit­
tà della scienza? 

Luciana Mortola 

rentela» ed è simbolo dell'unità della specie umana. Ma oggi 
qual è il totem, come metafora, corrispondente a questo? 
Ebbene, il cranio di questo corpo digitale contiene l'universo 
Intero. Nella parte c'è il tutto, è una specie di slneddocheco-
smlca». 

— Ordine e caos? 
«Lo scambio continuo di ordine e caotlcità è 11 processo 

basilare della nuova scienza e non può non avere conseguen­
ze sul modo In cui qualsiasi artista si esprime, ben al di là 
delle forme In cui le varie avanguardie di questo secolo pote­
vano permettersi di Immaginare 11 mondo. Ce un'accelera­
zione incredibile della nostra mediazione con la natura, come 
avrebbe detto Marx. SI tratta di una rivoluzione concettuale 
che però non può realizzarsi senza un'elaborazione linguisti­
ca. Qui l'arte diventa uno strumento fondamentale, n video è 
già comprensione, perché è creazione di metafore, utili per 
capire». 

— Dopo questa esperienza cosa pensi della collaborazione 
tra scienziati e artisti? 
•Gli scienziati hanno ancora un rapporto difficile con 11 

potere». 
— Ma dovrebbero essere loro ad avere un potere enorme— 
•Allora torniamo ai dialoghi platonici: la repubblica del 

filosofi e degli scienziati o quella del politici?». 

!• irto. 


